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S
tudi recenti hanno dimo-
strato come l’alterazione
delle condizioni climati-

che influenzi non solo l’evolu-
zione e il comportamento di
unaspecie,chedeveadattarsial-
le nuove condizioni ambienta-
li, maanche il ciclo delle migra-
zioni. Nel seconda parte del IV
Rapporto di Valutazione sul cli-
madell’Ipcc (l'International pa-
nel climate change), organo in-
tergovernativo dell’Onu gli
scienziatihannolanciatol’allar-
me sul fatto che l’aumento del-
la temperatura media globale
potrebbecomportare l’estinzio-
ne di alcune specie e la perdita
di biodiversità in alcune zone.
«Negliultimidieci,quindici an-
ni, circa l’80% delle popolazio-
ni, sia animali che vegetali, si è
spostata verso nord rispetto al
luogo di origine», spiega il pro-
fessor Giampiero Maracchi, or-
dinario di Climatologia presso
l’Università di Firenze e diretto-
re dell'Istituto di Biometereolo-
giadel ConsiglioNazionale del-
le Ricerche di Firenze.
«È stato rilevato un evidente
spostamentoversonorddialcu-
ne configurazioni climatiche -
racconta il climatologo - Ciò ha
comportato un innalzamento
delle temperature stagionali.
Con una certa frequenza oggi
abbiamoondatedi caloreestive
anche fuori stagione; poi la pri-
mavera comincia prima, l’au-
tunno finisce più tardi e l’inver-
no spesso è mite. Tutto questo
ha influito sia sul comporta-
mentodellespeciechesulleabi-
tudini migratorie». Un uccello
che ha mutato il ciclo di migra-
zione, ad esempio, è la rondine,
che arriva con quindici giorni

di anticipo e parte con dieci
giornidi ritardo.Un altroesem-
pio è lo storno, che ha cambia-
to completamente abitudini:
mentre in passato arrivava a
svernare anche a Roma o nel
sud del nostro paese, oggi si fer-
ma sul lago di Ginevra.
Prove dell’impatto climatico
sullavariazionedella floraedel-
la fauna, si trovano anche nel
Bacino del Mediterraneo, uno
dei 25 punti caldi per la biodi-
versità del nostro pianeta. «An-
che nelle acque dei mari si pos-
sono trovare prove della migra-
zione animale e vegetale verso
nord. Nel Tirreno, ad esempio,
in prossimità delle coste liguri,
da qualche tempo vive il pesce
serra, abitante originario del
Mar Rosso». Anche nell’area
mediterraneadunque l’ecosiste-
mastacambiando,magli scien-
ziati non sono ancora in grado
di ipotizzare quali saranno le
conseguenze.
Per rispondere a qualcuno dei
numerosi interrogativi e per fa-
re un quadro completo di quel-
la che è la situazione nel Medi-
terraneo nasce Circe, (Climat
change and impact and resear-
ch), progetto quadriennale, fi-
nanziatonell’ambitodelVIpro-
gramma quadro della Ue. Circe
valuterà per la prima volta gli
impatti del cambiamento cli-
matico nell’area mediterranea
attraverso un approccio multi-
disciplinare, spaziando dalla ri-
cerca in campo ambientale alle
conseguenze in campo econo-
micoesociale. Ilgruppodiricer-
caè formatoda65partnerseco-
ordinato da Antonio Navarra,
dell’Istituto Nazionale di Geofi-
sica e Vulcanologia.

A
ndare in vacanza con gli
squali? (Dopotutto non
mangiano gli uomini se

non per disperazione - a parte
un paio di specie, preferiscono
tutti il pesce). Sipuò.Così come
si può andare in vacanza con i
delfini e con le tartarughe. Più
corretto sarebbe dire «per» gli
squali, i delfini e le tartarughe.
Perché le proposte di vacanza
ecologica che, come negli anni
passati, anche quest’anno ci
suggerisce ilCtsAmbiente,con-
sistono in campi ricerca per la
salvaguardia degli abitanti dei
nostri mari che rischiano di ve-
dere assottigliate le proprie fa-
miglie. A causa dell’inquina-
mento, soprattutto, ma anche
della pesca selvaggia. I campi di
Linosa (tartarughe) e Lampedu-

sa(delfini) sonoormaicollauda-
ti. La novità di quest’anno è
l’apertura ai «turisti consapevo-
li» dell’attività di monitoraggio
degli squali nel mare di Lampe-
dusa,per sapere quanti sono e a
quali specie appartengono. Da-
ti e informazioni che serviran-
no a mettere in moto una serie
di azioni finalizzate allo studio
e alla conservazione degli squa-
li grigi nelle isole Pelagie. Il sog-
giorno,delladuratadiottogior-
ni in luglio e in agosto, prevede
la sistemazione in campeggio e
la partecipazione al lavoro dei
biologi, con uscite in motope-
schereccio per il monitoraggio
inmare,partecipazionealleatti-
vità di marcatura degli squali,
campionamentidi tessuti, inter-
visteaipescatorieattivitàdisen-

sibilizzazione e informazione ai
turisti.
Le proposte di vacanza con gli
abitanti del mare del Cts Am-
biente prevedono anche campi
di ricercasuidelfini esulle tarta-
rughe.Chivorràosservareemo-
nitorare i mammiferi marini
più amati, avrà tre possibilità di
scelta: i campi alla Maddalena,
presso il centro di ricerca di Ca-
prera (con sistemazione in una
foresteria), quelli all’isola di Ca-
praia, nel parco dell’Arcipelago
Toscano (con sistemazione in
campeggio),eaLampedusa,do-
ve dal 2003 un gruppo di biolo-
gi operaall’interno del Progetto
Del.TaDelfinieTartarughePro-
tetti. Nel corso di questi anni,
nelle acque cristalline dell’isola
sono stati numerosissimi gli av-
vistamenti.
Chi ama le tartarughe marine,

infine, potrà decidere di «anda-
re sul sicuro», lavorando al cele-
breecollaudatoCentroRecupe-
roTartarughedellaneraebellis-
sima isola di Linosa (sistemna-
zione in camere multiple). Op-
pure scegliere di collaborare al
lavoro di esperienze nuove, co-
me quelle nella costa dei Gelso-
mini in Calabria, un tratto di
spiaggia dove nidifica il 60 per
cento delle tartarughe presenti
nel nostro mare, e come quella
nel Parco regionale Bosco e pa-
ludi di Rauccio, nel Salento, do-
ve si trova un centro di ricerche
entrato a far parte del network
Tartanet.
Per tutte le informazioni sulle
date e le modalità di partecipa-
zione, si può telefonare al Cts
Ambiente allo 06.64960327 e
06.64960306 o scrivere a am-
biente@cts.it

■ di Francesca Iannelli

A
ll’International Energy Agency
(IEA), l’agenzia con sede a Parigi
che da oltre 30 anni studia i pro-
blemi energetici globali, ne sono
ormai convinti: entro quest’an-
no,almassimoentroil2008, laCi-
nasupereràgliStatiUnitie immet-
terà in atmosfera più gas serra di
qualsiasi altro paese al mondo.
La notizia desta preoccupazione,
ma non sorpresa. Desta preoccu-
pazione perché la capacità inqui-
nantedellaCinaèparte importan-
te di un andamento più generale:
malgrado il Protocollo di Kyoto,
le emissioni globali di gas serra
stanno aumentando. E la Cina,
da sola, è responsabile del 39% di
questo incremento. In assenza di
decisionipolitiche, sostengonoal-
l’IEA, le emissioni di gas serra nel
mondo intero cresceranno del
55% entro il 2030, passando dagli
attuali26a40miliardidi tonnella-
te. Con un simile incremento di-
venterebbe molto concreto il ri-
schio che si realizzi lo «scenario
peggiore» previsto dagli scienziati
dell’Ipcc e la temperatura media

al suolo del pianeta aumenti di 4
˚C eforsepiùentrolafinedelseco-
lo.
Ma la notizia non desta sorpresa.
Sappiamo, infatti, che la forte do-
manda di Pechino è uno dei prin-
cipali fattori del rialzo dei prezzi
mondialidelpetrolio.Esappiamo
cheogni4 giorni inCinaviene re-
alizzata una nuova centrale a car-
bone. D’altra parte l’economia ci-
nese cresce a ritmi elevatissimi:
dell’11% su base annua in questo
primi mesi del 2007. E con essa
cresce la domanda di energia.
Che viene soddisfatta in maniera
prevalentecon combustibili fossi-
li, che producono anidride carbo-
nica.
D’altra parte il governo di Pechi-
no ha sempre detto e ripetuto che
le responsabilità storiche dei cam-
biamenti del clima sono di altri e
chenonporrà limitivincolantial-
le sue emissioni di gas serra men-
tre ilpaesesi staancorasviluppan-
do.
Non c’è, dunque, nulla da fare? Il
mondo intero pagherà un tributo

elevatoall’impetuosacrescitaeco-
nomica della Cina? Le domande
sono aperte. Non solo perché la
comunità internazionale chiede a
Pechino di partecipare alla lotta
contro i cambiamenti climatici.
Nonsoloperché lemedesimepre-
occupazioni che l’aumento dei
gas serra inatmosfera suscitano in
noi si stanno affermando anche
in Cina. Ma anche e soprattutto
perché gli scienziati e i tecnici ci-
nesi prevedono che il loro paese
potrebbe pagare un prezzo eleva-
tissimo ai cambiamenti del clima:
entro il 2030 l’acqua dolce dispo-
nibilepotrebbe diminuire inCina

del 12% e la produzione dei tre
principali cereali (riso, grano e
mais) potrebbe diminuire del
5-10%, con uno scenario peggio-
re che prevede un crollo del 40%
nella seconda parte del XXI seco-
lo. Insomma, cresce in Cina la
consapevolezzacheicambiamen-
tidel climamettonoarepentaglio
la stabilità economica, sociale e,
quindi, politica del paese.
Questi scenari sono stati prospet-
tatidi recente al governodi Pechi-
no, nella primariunione organica
suicambiamenticlimatici trapoli-
tici e scienziati che si sia tenuta in
Cina.Estannoproducendoeffetti
concreti.Peresempio l’elaborazio-
ne di un Piano nazionale per
l’energia che tenga conto degli ef-
fetti indesiderabili dei cambia-
menti climatici. Il Piano doveva
essere pubblicato a fine aprile, ma
ha subito un ritardo e ora è atteso
per fine maggio.
Alcuni punti, però, sembrano
chiari. Il primo è che Pechino in-
tende aumentare l’efficienza del
suo sistema produttivo, abbatten-

do del 20% l’intensità energetica
della propria economia (ovvero la
quantità di energia necessaria a
produrreunacerta quantitàdi ric-
chezza). Finora gli sforzi non han-
no prodotto risultati apprezzabili:
nel2006l’intensitàenergeticaèdi-
minuitasolodell’1,23%.Maresta-
no gli impegni per l’efficienza. Ivi
incluso l’obiettivo di chiudere ol-
tre 1.000 piccoli, vecchi e iperin-
quinanti impianti a carbone per
complessivi 50 Gigawatt. E resta-
no gli obiettivi di trovare fonti al-
ternativeaicombustibili fossili.Ri-
cerca che riguarda il solare, l’eoli-
co. Ma anche l’atomo: Pechino
ha deciso la realizzazione di 30
nuove centrali nucleari entro il
2030.
Insomma, l’impressione è che la
Cina,mentre si accinge a diventa-
re ilmaggiore inquinatorealmon-
do,stia iniziandoancheaelabora-
reunasuapoliticasuicambiamen-
ti climatici. La domanda, allora,
diventa: è una politica sufficien-
te? E sarà possibile integrarla nella
lotta globale all’effetto serra?

■ di Pietro Greco

■ di Valeria Trigo

ENTRO IL 2008 im-

metterà nell’aria più

gas serra degli Usa.

Ma il paese ha comin-

ciato anche a preoc-

cuparsi del prezzo

che dovrà pagare al ri-

scaldamento globa-

le: prima di tutto la pe-

nuria d’acqua dolce

Il panorama delle montagne dell'Everest Foto di Battifoglia/Ansa

BIODIVERSITÀ E nasce un centro per lo studio del clima del mare nostrum

Così migra la fauna
del Mediterraneo

■ Somiglieranno alle classiche
merendine,algustodifragola, li-
mone o al cacao, ma senza esse-
re ipercalorici o nocivi alla salu-
te. Al contrario, i nutra-snacks
conterrannoquantitàcontrolla-
te di nutraceutici, utili per il no-
stro benessere. È quanto preve-
de un progetto europeo coordi-
natodall’IstitutodiCristallogra-
fia del Cnr. «La merendina Nu-
tra-Snack-haspiegatoMariaTe-
resa Giardi, dell’Ic-Cnr - conter-
rà livelli controllati e bilanciati
di lipidi, carboidrati e proteine e
composti nutraceutici di origi-
ne vegetale,noti per i loro bene-
fici effetti sulla salute umana
composti cioè con riconosciuta
attivitàantiossidante, antibatte-
rica,antinfiammatoria,antican-
cerogena e antilipidemica».
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La Cina scopre i cambiamenti climatici
EVEREST: I GHIACCIAI SI RITIRANO

CNR Uno snack con
antiossidanti e antiinfiammatori

La merendina
che fa bene
alla salute

Pechino
ha deciso
di realizzare
30 nuove
centrali nucleari
entro il 2030

PROGETTI Ma anche delfini e tartarughe: le proposte del Cts ambiente per aiutare gli animali

Tutti in vacanza con gli squali

La superficie dei ghiacciai dell'Everest si è ridotta,
determinando un aumento dei laghi, e la temperatura in alta
quota è aumentata tre volte di più rispetto alla bassa quota. È
quanto risulta dai dati elaborati dall'Irsa-Cnr sulla base dei
rilevamenti effettuati dalle stazioni che Ev-K2-Cnr ha posizionato
lungo la Valle del Khumbu, in Nepal e presso la
Piramide Ev-K2-Cnr. «Il Parco Nazionale dell'Everest
costituisce un esclusivo punto di osservazione per lo studio dei
cambiamenti climatici», spiega il presidente del Comitato
Ev-K2-Cnr, Agostino Da Polenza. E mentre la spedizione
scientifica italiana, guidata da Da Polenza, è appena arrivata alla
Piramide sull'Everest giungono dal Tetto del Mondo dati che
evidenziano l'arretramento dei ghiacciai e l'innalzamento delle
temperature in alta quota.«I risultati sui cambiamenti intervenuti
sui laghi e sulle masse glaciali del Parco evidenziano che la
diminuzione della copertura glaciale del Sagarmatha National
Park tra la metà del '900 ed il 1992 è pari al 4,6%,
accompagnata da una diminuzione della loro pendenza, da 27%
a 23%», spiega Franco Salerno, ricercatore dell'Istituto di ricerca
sulle acque del Cnr di Brugherio. L'incremento osservato ha
trovato riscontri anche nelle anomalie di temperatura registrate
dai ricercatori cinesi sull'altopiano tibetano, cioè sul versante
Nord della catena himalayana, dove si misurano variazioni fino a
due gradi per decade, mentre attualmente a bassa quota si
evidenzia un aumento medio di 0,6 gradi per decade.
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